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l 'Uni tà - DIBATTITI SABATO 
26 FEBBRAIO 1983 

Congresso del PCI 
L'alternativa, 
una grande carta 
per la sinistra 
L'Unità ospita nella sua pagina «Di
battiti» giudizi, contributi, critiche al 
documento per il XVI Congresso co
munista, di uomini politici, intellet
tuali, sindacalisti, non appartenenti 
al PCI. 

Sempre, attorno ai congressi del 
PCI, c'è grande attesa ed esigenza 
di fatti nuovi. In molti, quest'atti
tudine sottintende la speranza, o il 
già precostituito giudizio, che le a-
spettative sono state vane, e i risul
tati deludenti. Non solo nei ceti 
conservatori, ma anche in una cul
tura politica che nel suo atteggiarsi 
a livelli elevatissimi di modernità, 
teme ogni atto, ogni passo innanzi 
verso la ricomposizione di un am
pio e, come suol dirsi, articolato 
schieramento di sinistra democra
tica, con tutti i titoli e tutta la forza 

per impedire che si celebri il secon
do, e si avanzi verso il terzo, giubi
leo del predominio democristiano. 

Dieci anni or sono, portando, co
me segretario del PSI, il saluto dei 
socialisti al tredicesimo congresso 
del PCI. a Milano, parlai di uno 
schieramento riformatore che, al di 
là della diversa posizione dei due 
partiti di sinistra rispetto al gover
no. cominciasse, almeno, a dare e-
spressione, rappresentatività, inci
denza, alle forze nuove e di progres
so. ai bisogni di rinnovamento, di 
democrazia, di libertà della società 
italiana. Più facile a dirsi che a far
si, ne convengo, e ne ero consapevo
le allora. Afa la questione resta. La 
questione di definire il punto, o i 
punti di incontro stabili, tra le forze 
di sinistra. 

In questi dieci anni i due partiti 

si sono trovati su scelte strategiche 
diverse e contrapposte, alternativa 
e compromesso storico, scelte vis
sute da ambo le parti con un reci
proco spirito di diffidenza, che nel 
procedere degli eventi han dato 
luogo ad altre diffidenze, a conflit
tualità, a incomunicabilità. Mal
grado ciò, negli anni passati, la si
nistra ha vinto grandi battaglie: il 
referendum sul divorzio, Il netto 
spostamento a slnlstr^del '75 e de] 
'76. Nessuno, credo, se la sentirebbe 
di dire che «i vertici politici; gra
tificati della fiducia del popolo di 
sinistra, abbiano raccolto e indiriz
zato nel senso giusto, o comunque 
con successo, la manifesta volontà 
di cambiamento e di lotta prove
niente dal paese. 

Attraverso riflessioni e trava
gliati passaggi, il Partito comuni
sta è giunto alla politica dell'alter
nativa, della quale, e non è poca cò
sa, ha definito il quadro internazio
nale, e la collocazione dentro, o 
molto vicino, ai iiloni progressisti 
europei e occidentali. Non può es
sere un caso che già l'indicazione 
dell'alternativa abbia suscitato nel 
PCI un movimento forte e profon
do verso la ricerca di nuove forme 
di democrazia interna nelle quali la 
volontà, gli orientamenti, le espe
rienze della base trovino uno spazio 
adeguato. Sarebbe molto, ma non 
sarebbe tutto, se la spinta di base 
avesse per unico obiettivo la mo
difica dei tradizionali strumenti 
che regolano il dibattito nel Partito 
comunista. 

Questo risultato non avrebbe da 

solo la capacità di stabilire un con
tatto, una percezione e una ricezio
ne sensibile e costante, tra il PCI e 
quella base sociale, più ampia ov
viamente della base di partito, nel
la quale si collocano nuovi movi
menti e nuovi soggetti della politi
ca. Questi, pur rifiutando la politi
ca nelle sue forme scheletrite di 
gioco verticistico, e in posizione di 
diffidenza o di dissenso ver.:o la sfe
ra -istituzionale' in senso ampio 
(Stato, partiti, sindacati), sono nel
la politica come portatori di una 
radicale esigenza di cambiamento 
nei modi di m e r e , di lavorare, di 
sentire la loro presenza nella collet
tività nazionale. Non si tratta sol
tanto di un'area di emarginazione, 
prodotta dalla crisi economica, po
litica, morale, da recuperare u da 
redimere, ma di un'area dalla qua
le, Insieme con la negazione di for
me e modelli politici e istituzionali 
svuotati di contenuto e di affidabi
lità democratica sostanziale, viene 
una spinta confusa, anche, ma non 
per questo aprioristicamente eludi
bile, e una protesta, a volte impa
ziente, a volte rassegnata, rivolle a 
modificare rapporti politici, econo
mici, sociali, ad affermare concreti 
valori di democrazia e di libertà. 

In rapporto a questi problemi, la 
qualificazione 'democratica» dell' 
alternativa, non ha un carattere ri
duttivo, non è un segno differen
ziarne rispetto all'alternativa di si
nistra, non è la clausola >antiege-
monista* che si offre agli altri pos
sibili contraenti della proposta. O 
non ha soltanto questi significati. 
L'alternativa, anche perché viene 

dopo il compromesso storico ed è 
ritenuta praticabile con il 51 per 
cento, comporta un distacco dalle 
posizioni moderate con le quali 
spesso, in vari campi, la sinistra si è 
Identificata; pone fine a quella u-
nificazlonc tra maggioranza e op
posizione che è particolarmente vi
sibile nell'assenza di una politica di 
sinistra nella lotta al terrorismo e 
nella fase post-terroristica. Ciò che 
significa. In generale, assenza di 
una politica della sinistra verso lo 
Stato e le istituzioni, quali le ha 
plasmate, distorte,gestite la Demo
crazia cristiana, che, in questa pra
tica, ha uno dei cardini del suo si
stema di potere. 

Nuturalmente, la politica dell'al
ternativa dovrà cimentarsi con 
tante altre questioni: alleanze, con
tenuti, progetti. Ma II concetto stes
so di alternatila, come espressione 
dell'esigenza e dell'intenzione di 
superare la democrazia bloccata, 
ha in sé il senso di una chiamata a 
racco/fa di forze, in vario grado e in 
vario modo, antagoniste a un 'si
stema', anche se esso viene indivi
duato nel 'Sistema di potere demo
cristiano: che è una realtà com
plessa e ramificata. 

In Francia, la sinistra ha vinto 
non perché favorita dai sistemi e-
lettorali del gollismo, ma perché ha 
acquisito, sì, gli scontenti del cam
po avverso, senza rinunciare, però, 
in primo luogo, a mettere insieme 
le forze di progresso più risolute e 
decise, e combattive. 

Giacomo Mancini 
della Direzione del PSI 

INTERVISTA / Bob Rowthorne. docente di economia a Cambridge - 2 

Come uscire dalla crisi? 
Ogni paese 

con le proprie forze 
ma collegandosi 

agli altri 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — Dopo l'esame, 
nella prima parte dell'inter
vista, delle caratteristiche 
della crisi, la domanda è: 
quale rilancio è possibile dal
l'attuale depressione? Neil' 
arco della storia, la vicenda 
economica occidentale è un 
lungo susseguirsi di periodi 
di crisi e fasi di ripresa. Cosa 
ne pensa Bob Rowthorne. 
dell'Università di Cambri
dge: per noi, oggi, il punto di 
riferimento obbligato sono i 
tanto discussi anni Trenta... 

•L'illusione che persiste in 
certi ambienti di sinistra è 
che la politica keynesiana 
che ebbe successo nel Trenta 
possa essere applicata e dare 
risultati positivi anche ades
so. Il fatto è che perfino allo
ra quella "ricetta" venne a-
dottata costruttivamente so
lo in alcuni paesi e il suo in
grediente più fruttuoso fu. 
alla fine, la guerra. La dottri
na keynesiana era tagliata 
su misura per le economie 
chiuse o per un impero. Chi 
consiglia la riadozione delle 
politiche keyneliane nella 
nostra epoca* dimentica che 
la stragrande maggioranza 
dei paesi interessati hanno 
igg i una economia aperta. 
Ecco perché il parallelo col 
*30 può trarre in inganno. L* 
altro fattore è che, durante la 
crisi di cinquant'anni fa. c'e
rano rami produttivi dina
mici: beni di consumo dure
voli, auto, elettromeccanica 
eccetera. Settori che erano 
andati crescendo da un de
cennio dietro barriere doga
nali protettive. L'industria a-
veva allora una forte base 
potenziale. Ivecchi settori in 
difficoltà (acciaio, cantieri, 
carbone, tessili) avevano un 
contrappeso positivo, c'era
no prospettive sicure in altri 
rami industriali. E questo of
fri la base alle teorie di Key-
nes: politiche espansionisti
che, economie chiuse, nes
sun problema con la bilancia 
dei pagamenti. Oggi le con
dizioni sono profondamente 
mutate. II livello di interdi
pendenza economica si è ac-

' cresciuto. Ogni tentativo di 
applicare le tecniche anneri
si keynesiane condurrebbe a 
gravi difficoltà nei conti con 
l'estero. E neppure una sva
lutazione (che è parte del 
programma del partito labu
rista) servirebbe un gran
ché.. 

— EH tipo di sviluppo che 
abbiamo avuto fin qui a 
trovarsi in difficolta.-
•Durante il lungo boom, 

dal '40 ai primi del *7o, le eco-

Le differenze con gli anni Trenta 
Un'azione europea concertata 
potrebbe essere la locomotiva 
per rimettere in moto l'espansione 
Ma l'arena nazionale resta 
il terreno determinante delle scelte 
Un'alternativa reale al Terzo mondo 

nomie capitaliste si sono svi
luppate in modo piuttosto li
neare. Lo sviluppo economi
co post-beliico era basato su 
un modello consumista, pre
so a prestito dagli USA. Se da 
un lato si può dire che le re
lative strutture produttive 
sono in parte superate, dall' 
altro è possibile constatare 
come quel modello stesso ab
bia ormai raggiunto il suo 
punto di saturazione ed e-
saurimento. Naturalmente 
le potenzialità del modello 
sarebbero ancora immense 
se non fosse per il problema 
delle risorse energetiche e 
materiali e dei mutati rap
porti col Terzo mondo». 

— Cosa fare dunque in Eu
ropa? 
•Ci sono due reazioni pos

sibili. C e chi dice che gli in
terventi a livello nazionale 
sono limitati e controprodu
centi e che le uniche soluzio
ni possono essere raggiunte 
sul piano internazionale. D' 
altro lato c'è chi sostiene che 
un governo nazionale suffi
cientemente deciso può im
porre le proprie scelte, adot
tare i provvedimenti neces
sari nell'interesse del paese. 
E ovvio che una azione con
certata. ad esempio, su scala 
europea, sarebbe preferibile 
che non i tentativi unilatera
li e isolati di questo o quel 
governo. Un'azione collegia
le potrebbe agire come loco
motiva per rimettere in moto 
il meccanismo di espansio
ne. Ma il problema e che il 
principale terreno politico di 
lotta, dove si determina la 
maggioranza delle scelte 
prioritarie, è tuttora l'arena 
nazionale. Il paradosso .sia 
nel fatto che la classe ope
raia, più d'ogni altra, ha h:-
sognodi una soluzione inter
nazionale della crisi. Ma la 
classe operaia è la più carat
terizzata, e divisa, lungo li
nee nazionali per varie ra
gioni storiche. Ecco il pro
blema-. 

— Rilevare le divisioni po

litiche e culturali e Io svi
luppo disuguale da paese a 
paese può però diventare 
un alibi, una scusa per ri
manere inattivi? 
•Si deve avere, infatti, an

che un piano nazionale per il 
rilancio e il rinnovo che ab
bia una sua credibilità. Quel 
che mi sento invece di criti
care è il fatto che in Gran 
Bretagna il movimento dei 
lavoratori e il Partito laburi
sta dimostrino così scarso 
interesse per gli altri paesi 
europei. Qualunque pro
gramma nazionale deve es
sere visto come parte di una 
più ampia strategia di rifor
ma per cercare di cambiare 
l'orientamento dell'Europa 
occidentale. Ma di questo c'è 
ben poca coscienza qui da 
noi. Non si tratta di contrap
porre una politica nazionale 
ad una strategia intemazio
nale. Mi sembra, invece, che 
bisognerebbe riconoscere la 
necessità, per ciascun paese, 
di compiere il massimo sfor
zo per superare la crisi con le 
proprie forze, se gli altri non 
vogliono cooperare, ma sen
za perdere di vista gli obietti
vi comuni. Dobbiamo pro
muovere una campagna per 
il rilancio economico della 
CEE nel suo complesso-. 

•La CEE è un'istituzione 
disegnata per altre epoche, 
epoche di sviluppo sicuro e 
regolare. Davanti alla crisi si 
rivela più che mai inadegua
ta. Ecco perchè i suoi vari so
ci dovrebbero battersi per un 
approccio concertato: uno 
sforzo positivo in ciascun 
paese combinato con un ten
tativo più ampio, multilate
rale. L'altra cosa da dire, sul 
lungo periodo, è il riconosci
mento che si dovrebbe cerca
re di articolare gli obiettivi 
dello sviluppo sull'intera 
scala europea, est e ovest. Ma 
Questo, come nell'ambito 

ella distensione e del disar
mo, fa parte di un più vasto 
discorso politico». 

— Puoi precisare meglio? 
•Col tempo, gli scambi fra 

•S* X'Tr/'i 

Est e Ovest sono destinati a 
intensificarsi. La più stretta 
integrazione economica ri
sponde ad una tendenza sto
rica verso la ricostituzione di 
un'Europa culturalmente 
riunificata. L'attuale divisio
ne politica, a lungo andare, 
può rivelarsi insostenibile. 
Questo torna a sollevare il 
problema dei rapporti con i 
paesi più poveri nel resto del 
mondo che noi europei dob
biamo riconsiderare. Soprat
tutto, il rapporto tradiziona
le secondo cui l'Europa at
tinge materie prime dal Ter
zo mondo e riesporta prodot
ti industriali a più alto con
tenuto tecnologico. Se l'Eu
ropa orientale progredisce 
man mano fino a raggiunge
re i livelli di prosperità e di 
specializzazione produttiva 
occidentali, anch'essa si sen
tirà portata ad impegnarsi in 
una analoga divisione del la
voro. Questo mi sembra che, 
sul lungo periodo, rappre
senti un modello di sviluppo 
del tutto inaccettabile. Quel 
che dovremmo cercare di ot
tenere è il massimo riequili
brio possibile per l'economia 
dell'intera Europa rispetto al 

Terzo mondo. Un nuovo si
stema, cioè, che abbia, da un 
lato, il minimo di dipenden
za dalle fonti energetiche e 
dalle materie prime, ma che, 
dall'altro, conservi anche un 
quadro organico di settori 
produttivi. Accettare, ad e-
sempio, che tessili o acciaio 
scompaiano dall'Europa 
perché prodotti a più basso 
costo nel Terzo mondo mi 
sembra del tutto insoddisfa
cente non solo per gli euro
pei ma anche per gli stessi 
paesi più poveri*. 

— Più concretamente cosa 
significa tutto ciò? 
•Alcuni paesi del Terzo 

mondo hanno raggiunto un 
estremo grado di specializza
zione per un numero assai ri
stretto di prodotti di esporta
zione. Se un paese come la 
Gran Bretagna afferma di 
voler sbarrare il passo ai tes
sili di importazione, ad e-
sempio, perché minacciano 
l'industria locale, compie un 
atto autoritario e brutale che 
deve essere respinto. D'altro 
lato è perfettamente ragio
nevole dire che, sul lungo pe
riodo. bisogna impegnarsi 

per facilitare altre forme di 
sviluppo nel Terzo mondo 
perche, in ultima analisi, 
non è soddisfacente neppure 
per la Corea del Sud o per 
Hong Kong perseguire una 
specializzazione ad ogni co
sto in certi prodotti. Per le 
forze di sinistra europee si 
tratta non solo di battersi 
contro le misure protezioni
stiche e la minaccia della 
guerra commerciale, ma di 
impegnarsi anche per stabi
lire un diverso rapporto col 
Terzo mondo, offrirgli un'al
ternativa reale che possa be
neficiare i paesi più poveri 
senza che la loro espansione 
debba necessariamente por
tare alla distruzione delle 
nostre industrie. Non è un 
compito facile, ma credo co
munque che l'Europa, ad Est 
e ad Ovest, dovrebbe impe
gnarsi a perseguirlo mante
nendo il massimo equilibrio 
possibile nel proprio appara
to produttivo». 

Antonio Bronda 
Fine. (La prima parte dell'in
tervista è stata pubblicata il 24 
febbraio) 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Lettera di un compagno 
socialista, già comunista. 
aU'«Avanti!» e aU'«Unità» 
Speli, direttore. 

a quello che è. e a quello che è stato il mio 
giornale di partito: /'Avanti! dopo il 1956 e 
/'Unità prima, fin da quando era ancora un 
foglio clandestino, rimetto questa mia spas
sionata lettera per un nuspicihile avvio di un 
sereno lonlribuio di base agli attuali depreca
bili antisocialismo e anticomunismo, che 
mordono e paralizzano il potenziale di sini
stra del nostro Paese. 

Sì. il comunismo del PCI di oggi non è più 
certamente quello delle sue origini, che si di
ceva e si aspettava che venisse da lontano. E se 
net 1956 questo Partito fosse stato come l'at
tuale o meglio ancora come quello che si van
ta. in giusto movimento, ben difficilmente il 
sottoscritto, e così altri compagni, lo avrebbe
ro disertato per passare al PSI. La stessa cosa 
credo la si possa affermare per quei socialisti, 
ultramassimalisti, che negli anni in cui la 
spinta propulsiva del PCI era in piena espan
sione. passavano al PCI ritenuto più duro e 
marxista, più classista. 

Si. tanti militanti socialisti e comunisti di 
base, per non dire, ancora di più. lavoratori 
che si riconoscono nell'arco politico della sini
stra. non riescono a capire e a spiegarsi il 
perché di questa politica dualista tra PCI e 
PSI. che viene portata avanti dai vertici dei 
due parliti e conseguentemente dai fedeli ap
parati. a tutti i livelli politici e di potere. 

Parole d'ordine e obiettivi dì stagione sono 
stali e vengono consumati al vento come qual
siasi promessa di mediatore allegro: egoismi e 
settarismi di partito, egemonismi di potere. 
sussulti antisocialisti di piazza e di stampa. 
anticomunismo superficiale e di bottega sfi
duciano i compagni e quanti sperano in una 
democratica alternativa al governo de. 

Cosa ardua, se non impossibile, arrivare a 
questo agognato obiettivo se prima non si ar
riva ad una più importante alternativa dei 
nostri due partili nel modo di fare e di inten
dere la politica di sinistra. Sono invece sicuro 
che se i nostri xeriici di partito tro\eranno il 
modo di confrontarsi serenamente daranno a 
noi. base dei partiti, il migliore stimolo per 
farci.pure noi dialogare più fraternamente. 
nell'interesse dei problemi e delle attese co
muni 

LNEA BONI 
(Sezione -Tomasicchio» del PSI - Parma) 

Dice la contessa: «Per 
restare giovane, devo bere 
il sangue dei bambini...» 
Caro direttore. 

ho letto con molto interesse sull'Unità del 6 
febbraio la lettera della signora Renata Miu-
rin riguardante i programmi per bambini del
le Tv private. La signora Miurin è stata molto 
moderata nella sua protesta, limitandosi a 
definire quei programmi -poco adatti'. Io di
rei che si tratta dì prodotti ignobiltà grave
mente nocivi per la psiche infantile: e non c'è 
alcuna giustificazione del fatto che vengano 
imposti — e sottolineo 'imposti» — ai nostri 
bambini. 

Desidero invece dare a chi legge un esempio 
concreto dei livelli di aberrazione raggiunti 
dai programmi in questione. Giorni fa. cer
cando un programma per la mia bambina, mi 
sono soffermata su una rete privata dove era 
apparsa l'immagine di Pinocchio. Senonchè il 
cartoon proponeva -avventure- più consone a 
Tod Browning che a Collodi: pensate che l'in
nocuo burattino era qui incaricalo di procura
re delle vittime a una contessa-vampiro: e 
quest'ultima, circondata da ragazzini urlanti. 
proferiva le seguenti parole: 'Ho fatto un pat
to col diavolo, e per restare giovane devo bere 
il sangue dei bambini..- — con quali benefìci 
effetti sulla psiche dei piccoli ascoltatori vi 
lascio immaginare. 

All'invito alla protesta rivolto dalla signora 
Miurin a genitori e insegnanti, vorrei aggiun
gere: protestino anche gli uomini di cultura, i 
sociologhi. gli psicologhi (qualcuno si è mobi
litato contro Candy e Afazinga. che al con
fronto erano altamente educativi); chiedano ì 
parlamentari una legge, una normativa che 
regolamenti l'introduzione in Italia di simili 
prodotti, una commissione che li visioni prima 
che siano messi in circolazione... Oppure sono 
solo affermazioni teoriche che l'infanzia è im
portante. che le impressioni ricevute negli an
ni infantili condizionano la personalità ecc.? 
E pensare che in Svezia è vietato E. T. ! Insom
ma. qualcuno faccia qualcosa! 

ANGELA DI FRANCESCA 
(Ccfalù - Palermo) 

«Siamo poi sicuri 
che siano sentite 
come atti arbitrari?» 
Cara Unità. 

l'articolo di Michele Costa «Alla Fiat ritor
na il premio-salario antisciopero», pubblicato 
in prima pagina domenica 13 febbraio, ha de
stato in me diversi interrogativi che desidero 
esternare. 

Comincio dalla questione che mi sembra 
più semplice: non mi pare che la Fiat abbia 
posto unicamente in termini assoluti il pro
blema del costo del lavoro, che avrebbe rag
giunto livelli insostenibili, per giustificare 
una sua presuma indisponibilità a riconoscere 
remunerazioni meno avare di quelle attuali. 
Mi risulta che vi siano dichiarazioni dei suoi 
massimi esponenti che pongono invece in pri
mo piano il problema della produttività del 
lavoro, del suo costo unitario cioè, rapportato 
alla quantità di prodotto, e che affermano la 
disponibilità della Fiat ad accordare aumenti 
reali di retribuzione a fronte di aumenti di 
produttività. Non capisco perciò la sorpresa 
di Costa, che pce vedere una contraddizione 
nei campioni del padronato italiano che per
seguono invece un disegno coerente, da tempo 
abbondantemente pubblicizzato. 

Questo disegno porta anche ad iniziative 
del tipo di quelle che gli hanno fatto scrivere: 
'Alla Fiat ritorna il premio-salario antiscio
pero. Tornano i famigerati premi di "collabo
razione" e di "presenza" che Vittorio Valletta 
arnia inventato per compensare chi non parte
cipava agli scioperi, non dava fastidio, china
va il capo, e per isolare l "cattivi". vale a dire 
gli operai comunisti, gli attivisti sindacali: 

E qui siamo al nocciolo: corrisponde alla 
reale portata dei problemi in gioco una rap
presentazione delle iniziatile Fiat nei termini 
posti da Costa7 Ci teniamo tutti alla \ita delle 
aziende italiane, anche quelle controllate dal 
capitale privato. ci tengono il movimento sin
dacale. i partiti della sinistra ed anche Costa. 
ne sono sicuro: per questo si sollecitano aiuti 
finanziari dello Stato a favore dei diversi set
tori produttivi in difficoltà, della ricerca, per 
le riconversioni aziendali e così via: e non cre
do che vogliamo contestare la necessità che gli 
imprenditori privati e pubblici facciano nel 

modo migliore il loro mestiere 
Ed allora non sarebbe stato meglio valutare 

queste iniziative della Fìat in relazione anche 
alle molteplici sfide che si trovano di fronte le 
aziende italiane ed all'obiettivo che non può 
non essere condiviso di migliorarne la vitalità 
e produttività complessiva, affinchè possano 
tornare a garantire il maggior numero di posti 
di lavoro possibile? La -criminalizzazione -
totale e senza attenuanti delle aziende citale. 
col soccorso anche di richiami a tempi e situa
zioni del passato, dal forte impatto emulilo e 
che non sembrano tenere conto di quanti pro
gressi nella tutela dei diritti dei lavoratori e 
dei sindacali sono stali compiuti negli ultimi 
anni, credo francamente pecchi di eccesso di 
legittima difesa. 

E siamo poi sicuri che -discriminazioni -
legate alla qualità ed alla quantità della pre
stazione. attraverso intanto la misura più ele
mentare che ci possa essere, cioè la presenza 
sul posto di lavoro, siano sentite dalla co
scienza morale della maggior parte della gen
te come atti e riprovevoli, finalizzali essen
zialmente alla repressione delle libertà sinda
cali e del diritto di sciopero in particolare7 

ing. GIOVANNI PAPARO 
(Torino) 

«E se dopo vent'anni 
le corde vocali...» 
Caro direttore. 

sull'ormai trita polemica dei privilegi, sicu
ra di interpretare i punti di vista di molti 
colleghi, sento la necessità, come insegnante 
di scuola elementare, di puntualizzare che a 
questa categoria spetta il delicato compito 
della formazione dell'individuo e del suo in
serimento nel contesto sociale. 

E pochi sanno che. per svolgere questo lavo
ro. l'insegnante elementare deve sostenere an
ni di studio, sacrificio e responsabilità, perchè 
la sua carriera è lunga, diffìcile e poco gratifi
cante: i" posti di lavoro pochi, disagiali e lon
tani dalle località di residenza: difficili, per 
non dire impossibili i trasferimenti. Da sé de
ve sopperire a strutture scolastiche insuffi
cienti o carenti e la remunerazione è non certo 
corrispondente alla sua responsabilità (mora
le. ci*ile. penale) di -vigilanza sui minori-. 
i\e.ssun incanno o indennità è prevista per 
l'aggiornamento, la sperimentazione, lo spo
stamento di sede, l'orario straordinario, ecc 

La liquidazione è inferiore del 40% rispetto 
al settore privato (si calcola sull'80% dello 
stipendio base ed è totalmente esclusa la con
tingenza). 

Inoltre potrebbe (contro la sua volontà e 
anche dopo 15 anni di servizio!) perdere la 
sede dì titolarità per la soppressione del posto 
e dovrebbe rimettersi nella trafila trasferi
menti. E se, dopo 20 anni di servizio, le corde 
vocali, a causa del continuo logorìo, risultano 
affette da indurimenti, corditi, afonie, ecc.. 
tanto da pregiudicare la salute e l'insegna
mento. non può più ritirarsi, vista l'attuale 
legge -blitz- sulla decurtazione della contin
genza pensionabile. 

A questo punto è diffìcile poter ancora dire 
che siamo dei -privilegiati'. 

ANNA MARIA POMA 
' - (Roma) 

Tre lingue diffìcili 
Cari amici. 

sono ima ragazza di 15 anni. Abito in Ceco
slovacchia. Vorrei corrispondere con ragazzi, 
sportivi, di 15-18 anni in lingua ungherese. 
ceca oppure tedesca. 

AN1KO FARKASOVA 
(94613 Okolicna na Ostrove - okr Komàrno) 

Ringraziamo 
questi lettori 

Ci è impossibile ospitare tutte le lettere che 
ci pervengono. Vogliamo tuttavìa assicurare ai 
lettori che ci scrivono e i cui scritti non vengo
no pubblicati per ragioni di spazio, che la loro 
collaborazione è di grande utilità per il giorna
le. il quale terrà conto sia dei suggerimenti sia 
delle osservazioni critiche. Oggi, tra l'altro. 
ringraziamo: 

Mauro GIANNELLA, Torino: Giovanni 
SUDANI, Milano: Antonio BARBAPICCO-
LA. Bologna: Pietro SCANO, San Gavino; 
Rino MORINI. Genova: E. F-. San Giovanni 
in Persicelo; Giovanni BOSIÒ, Somma L.; 
Vincenzo DE PALMA. Altamura; Pietro PA-
VANIN. Laigucglia; Piero PECCHIOLI. Vil
la Fiorita-Prato: Giulio SALATI, Carrara: 
Dante PRONI, Bologna (-Nella pagina degli 
"Spettacoli" a proposito di una trasmissione 
televisiva, avete parlato di "invasione" sovie
tica in Ungheria. Usate Io stesso termine per 
la Cecoslovacchia e l'Afghanistan, mentre è 
giusto parlare non di invasione, ma di "inter
vento".): Luisa FEDERICO. Milano {-Sono 
la mamma di un paracadutista in forza in 
Libano. Devo dire che anche a me risulta che i 
ragazzi inviati in Libano non sono volontari e 
vengono addestrati nel giro di pochi mesi co
me è successo a mìo figlio-). 

Carlo ROVACCHI, Reggio Emilia (.-A/cu
ne contraddizioni del PCI: I. partecipare alle. 
marce contro l'installazione di missili ameri
cani a Comiso e non uscire dalla Nato: 2. farsi 
mettere in crisi dai socialisti nelle Giunte dove 
il partito comunista è in maggioranza e spera
re di andare al governo assieme ai socialisti-): 
Pellegrino CAMERLENGO. Alte Ceccato 
(denuncia il comportamento ambiguo della 
Cisl-scuola della sua zona, che in tal modo ha 
fatto •saltare» una manifestazione unitaria: ri
leva in particolare l'intollerabile situazione de
gli insegnanti precari); Adele FERRARIO. 
Maria BERTACCHINI e altre 26 firme. La
tina (sono insegnanti supplenti e scrivono per 
denunciare -il modo clientelare ed opportuni
stico con cui si "risolvono" i problemi della 
scuola-. Abbiamo fatto pervenire la loro lette
ra ai nostri gruppi parlamentari). 

C. LERRONE, Savona (ci scrive per dire 
che-da anni elettore del PSI-, non voterà più 
per quel partito. Se ci farà avere nome e indi
rizzo precisi pubblicheremo senz'altro la sua 
lettera integralmente); Angelo GODANI. 
Moncglia (è un operaio di 29 anni e iscritto al 
partito dal 1973; scrive un'ampia lettera per 
documentare il suo dissenso circa l'accordo 
Sindacato-Govcmo-Confindustria); Fausto 
CALZOLARI. Bologna (• / / Giornale radio 3 
delle ore 7 del 5 febbraio dava notizia delPe-
levato numero di infortuni mortali sul lavoro 
che sono avvenuti in... Polonia. Certo i 1400 
lavoratori polacchi che annualmente muoiono 
per causa di lavoro sono un'entità tale che 
andava ricordata. Ma perché non dire che in 
Italia, ad esempio, i morti sul lavoro sono un 
esercito ancora più grande, un'ecatombe più 
drammatica: ben 2580 nel 1977-). 

Scrivete lettere brevi, indicando con chiarez
za nome, cognome e indirizzo. Chi desidera che 
in calce non compaia il proprio nome ce lo pre
cisi. Le lettere non firmate o siglate, o con firma 
illeggibile o che recano la sola indicazione -un 
gruppo di—- non vengono pubblicate. La reda
zione si riserva di accorciare gli scritti pervenu
ti. 


